Adorazione Eucaristica

XIIIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “Infondi in noi, o Padre,

la sapienza e la forza del tuo Spirito,

perché camminiamo con Cristo sulla via della croce,

pronti a far dono della nostra vita

per manifestare al mondo la speranza del tuo regno.” (Colletta)
Tutti

Vergine Madre, 

stammi accanto come fosti vicina agli Apostoli nel Cenacolo,

alimenta e accresci nel mio spirito il desiderio di Dio.

Tu, Donna del silenzio, 

custodisci il mio raccoglimento,

tieni lontano fantasie inutili, 

distrazioni e negligenze.

Donna obbediente, aiutami ad aprire il cuore prima del libro,

sì che diventi casa accogliente della Parola.

Suggeriscimi, Donna della preghiera, 

parole che commuovano il cuore di Dio

e da Lui mi ottengano ampia effusione 

di conoscenza e intelligenza.

Libro inesauribile, 

che diede da leggere al mondo il Verbo eterno del Padre,

guidami nella lettura del sacro Testo 

perché sappia in ogni parola raccogliere l’unica Parola, 

dove il Padre dice interamente se stesso.

Tu, che sei il Tempio dello Spirito, 

sostienimi nella meditazione perché ti somigli, 

Vergine, che custodisci ogni cosa meditandola nel cuore.

Donna della preghiera, 

fammi partecipe della gioia con cui magnificasti il Signore: 

siano miei la tua lode e il tuo canto.

Specchio che riflette perfetta l’immagine del Figlio,

ottienimi la grazia di una vita che sia fedele espressione 

di ciò che leggo, medito, invoco e contemplo.
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SAC. “Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa;proclamate le opere ammirevoli di colui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 10,37-42)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Come l’accettazione della croce è condizione essenziale per seguire il Signore, così accogliere gli altri, siano gli apostoli, come i poveri e i piccoli, con generosa ospitalità, è segno di fedeltà al comandamento nuovo dell’amore fraterno senza frontiere. Non solo l’accoglienza del compagno, del familiare o dell’amico, i pagani non fanno forse altrettanto?,  ma l’accoglienza del forestiero, del lontano, del povero, di colui che non può ricambiare. Un’accoglienza che invita alla rinuncia, alla disponibilità, alla gratuità, perché vede nell’ospite, nel forestiero, nel povero specialmente, il divino Forestiero che non ha una pietra dove posare il capo. Nell’affamato, nell’assetato, nel pellegrino, nell’ignudo, nell’ammalato, nel prigioniero.., è sempre Gesù che bussa alla porta del cristiano e chiede ospitalità e aiuto.
Tutti

Salmo 88:   Canterò per sempre l’amore del Signore.

Canterò in eterno l’amore del Signore,

di generazione in generazione

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

Beato il popolo che ti sa acclamare:

camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;

esulta tutto il giorno nel tuo nome,

si esalta nella tua giustizia.

Perché tu sei lo splendore della sua forza

e con il tuo favore innalzi la nostra fronte.

Perché del Signore è il nostro scudo,

il nostro re, del Santo d’Israele.
Pausa di Silenzio
1L. L ’elemento più affascinante del messaggio cristiano è la sua promessa di novità. Non solo annuncia «nuovi cieli e nuova terra», ma un rinnovamento del nostro «modo di pensare,per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto». 

2L. Grazie a Cristo, come dice Paolo nella seconda lettura di questa domenica, «anche noi possiamo camminare in una vita nuova», e lo ripete ovunque: 
1L. «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove».

2L. È inevitabile prima o poi provare stanchezza nelle nostre vite,disperare della nostra capacità di ripartire, diventare consapevoli di quanto difficile sia sottrarsi ai circoli viziosi nei quali ci hanno inscritto la nostra storia, le nostre paure, i nostri fallimenti. 
1L. Ci sono degli scenari che continuano a ripetersi e ai quali sembra impossibile scampare: ciclicamente siamo esposti agli stessi litigi, alle stesse impossibilità di perdonare, alle stesse paralisi, agli stessi abusi e non intravediamo nessuna possibilità di spezzare questi meccanismi. Qui va cercata la nostra croce. 
2L. Quando parliamo di croce nel cristianesimo, non intendiamo semplicemente la prova o la sofferenza. Non basta che una circostanza, un evento, un aspetto della nostra vita siano dolorosi per poterli considerare una croce. 
1L. «Croce» è solo la prova e la sofferenza che a un certo punto non temiamo più, non subiamo più stoicamente, ma assumiamo, abbracciamo, perché in esse scopriamo possibilità nuove, una «presenza» nuova, quella dell’Emmanuele, del «Dio con noi», del Risorto che è «ancora con noi», di Cristo. 
2L. Gesù non ci intima solo di prendere la croce, ma afferma: «Chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me». 
1L. Sofferenza e prova diventano dunque croce solo nell’istante in cui cominciamo a seguire Gesù. Il vangelo, non solo nel suo messaggio ma narrativamente, consiste in questo: 
2L. seguire Gesù, aderire a lui, perché lui ci ha chiamati, ci ha guariti, ci ha rialzati e presi per mano e ci guida, si fa nostro cammino, ci conduce su «pascoli erbosi e ad acque tranquille» e non ci fa mancare di nulla, specialmente la sua consolazione. 
1L. Una luce nuova è così conferita a parole del vangelo che possono sembrarci particolarmente inumane o dure: 
2L. «Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà». 
1L. La vita che siamo invitati a non tenere per noi stessi, a perdere, è quella diventata prigioniera del circolo vizioso e dei meccanismi di ripetizione evocati più in alto. 
2L. Un paradosso di questi ultimi è che sviluppiamo spesso nei loro confronti una forma di complicità: 
1L. siamo quasi contenti di fronte al ciclico riprodursi di quel determinato fallimento o di quell’altra prova, perché confermano il copione interno che continuiamo a riproporci, legittimano i nostri vittimismi e i nostri risentimenti. 
2L. Per cambiare mentalità ci vuole non solo forza di volontà, ma una guarigione interiore, una conversione, cioè una morte e una risurrezione. 
3L. Al vangelo fa eco Paolo nella seconda lettura, precisando in cosa consistano la morte e la vita annunciate da Cristo. 
4L. Se «possiamo camminare in una vita nuova» è perché siamo stati «battezzati nella morte di Cristo, siamo stati sepolti con lui». Cristo muore di morte vera, è veramente sepolto. 
3L. Grazie alla conversione, alla fede e al battesimo, siamo guariti dalla morte perché siamo uniti a colui che l’ha vinta una volta per tutte: 
4L. la morte di cui si parla qui è simbolica, ma non la vita nuova che essa ci conferisce, poiché «se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui». 
3L. Il paradosso è che ci viene chiesto di perdere la nostra vita, di prendere la croce non per morire, ma per non morire più, perché la morte cessi di esercitare il suo potere su di noi, perché possiamo essere liberati da tutti i meccanismi mortiferi che avvelenano le nostre esistenze. 
4L. E un esempio di questa liberazione è quello suggerito dalla frase iniziale del vangelo: «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me». 
3L. Chi volesse denunciare il cristianesimo come alienante, disumanizzante, crederebbe di trovarne una prova irrefutabile in questa frase. 
4L. Potenzialmente, la fede cristiana potrebbe slegare i legami delle famiglie o giustificare forme di pressioni indebite al loro interno. 
3L. Invece proprio l’apparente durezza di questa frase contiene la chiave per redimere i legami di paternità, di maternità e di filiazione dalle loro inevitabili patologie. 
4L. Proprio perché così indispensabili alla vita e alla crescita sia fisica che affettiva, i legami familiari sono anche quelli nei quali più insidiosamente si insinuano i meccanismi di morte di cui abbiamo parlato più in alto. 
3L. Le ferite che condizionano più pesantemente le nostre vite sono spesso proprio quelle, reali o presunte, ricevute nella relazione con i nostri genitori: una madre troppo protettiva o ansiosa, un padre assente o troppo autoritario, ce n’è per tutti. 
4L. L’amore umano, proprio perché è la cosa più bella, è anche la più fragile. 
3L. Il solo modo di guarire queste ferite è quello di perdonarle e la dinamica del perdono richiede che anche il padre, anche la madre, anche il figlio o la figlia a un certo punto diventino il prossimo, il fratello o la sorella in Cristo, che devo saper accettare nel loro mistero e che devo amare non solo a causa dei legami naturali, ma a causa di Cristo. 
4L. Lungi dall’indebolire i legami familiari, proprio questo processo li purifica e li rinnova. Tutto quello che è vissuto in unione con Cristo, «a causa di lui», diventa vita nuova. 
Tutti

Ti adoro, o mio Salvatore,

qui presente quale Dio e quale uomo,

in anima e corpo, in vera carne e sangue.

Lo riconosco e confesso di essere inginocchiato 
davanti a quella sacra umanità

che fu concepita nel seno di Maria, e riposò in grembo a Maria;

che crebbe fino all'età matura e sulle rive del mare di Galilea

chiamò i Dodici, operò miracoli

e disse parole di sapienza e di pace; 
che quando fu l'Ora sua morì appeso alla croce,

stette nel sepolcro, risuscitò da morte ed ora regna nel cielo.

Lodo, benedico e offro tutto me stesso

a Colui che è il vero Pane della mia anima e la mia eterna gioia.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Il passo evangelico, tratto dall’ultima parte del discorso missionario, indica due forme di accoglienza. 
6L. La prima: «Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta». Qui non si tratta tanto di ospitare il profeta, ma di accoglierne la parola. 
5L. Non è facile, perché la parola del profeta, la parola del Vangelo, è esigente. È infatti una parola che non tollera compromessi, esige scelte chiare e spesso sembra portare non la pace ma la divisione. 
6L. Per lo più vorremmo che i profeti ci aiutassero ad aggiustare i nostri compromessi, giustificando i legami nei quali ci siamo rinchiusi. 
5L. Ma il vero profeta è su questo intollerante: ecco perché accogliere il profeta è difficile come fare il profeta. 
6L. E giustamente il Vangelo dice che ambedue, il profeta che annuncia il Vangelo e chi lo accoglie, avranno la stessa ricompensa.

5L. E la seconda forma di accoglienza: «Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli [...] non perderà la sua ricompensa». Qui è in primo piano l’ospitalità, l’aiuto, il servizio. 
6L. Non si parla di profeti o di missionari, ma di piccoli: i poveri, i bisognosi, gli stranieri, i diversi, chiunque.

5L. L’accoglienza è per Gesù tanto importante che egli non esita a stabilire delle equivalenze sorprendenti: 
6L. «Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 
5L. E così non ci sono dubbi: il senso dell’accoglienza resta uno dei segni più importanti per misurare la reale fedeltà al Vangelo delle comunità e delle case cristiane.

6L. L’accoglienza, ospitalità, dei profeti e dei piccoli si innesta nel cuore di un annuncio del maestro talmente importante che il Vangelo lo riporta, con qualche variazione, in più occasioni: 
5L. «Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà».

6L. Questo detto programmatico e riassuntivo dell’intero progetto cristiano invita il discepolo a progettare la propria vita in termini di donazione, non di possesso: chi è ansioso di conservarsi la vita la perde, chi la mette a disposizione la ritrova. 
7L. Bisogna evitare nel modo più assoluto, di ridurre queste parole evangeliche alla semplice contrapposizione fra la vita presente e la vita futura, come se Gesù avesse semplicemente detto: 
8L. sappiate rinunciare alla vita presente, e ai suoi valori, e troverete, dopo la vostra morte, il premio eterno. 
7L. Certamente esiste una vita futura, che si può perdere o trovare, ma le parole di Gesù si muovono in un orizzonte più ampio. 
8L. Egli afferma che la vita intera, presente e futura, materiale e spirituale, si possiede unicamente nel dono di sé. Vale la pena di insistere: 
7L. Gesù non comanda la rinuncia alla vita, a «questa» vita per averne un’altra, ma esige che si cambi il progetto di questa vita: non «sacrificio» di questa vita, ma progettazione di essa nella linea dell’amore.

8L. L’opposizione è fra il progetto dell’uomo e il progetto di Dio, fra due modi possibili di condurre l’esistenza. 
7L. Non è in gioco una vita al posto di un’altra, e la scelta non è semplicemente fra la vita presente e quella futura,  ma tutta l’esistenza: la scelta è fra una vita piena e una vita vuota. 
8L. Puoi vivere l’esistenza puntando sul possesso, nella logica dell’avere sempre di più; oppure puoi vivere l’esistenza puntando sulla solidarietà, secondo la logica del discepolo. 
7L. La prima scelta, a dispetto del suo fascino iniziale e del suo successo apparente, contiene la negazione della vita, perché nella sua stoffa più profonda l’uomo è fatto per l’amore, non per l’egoismo. 
8L. La seconda, a dispetto del suo apparente fallimento, contiene la pienezza della vita. 
Tutti
O Signore, davanti alla tua Eucaristia,

penso alle migliaia di persone che soffrono 

per mancanza di cibo e d'amore,

per la povertà fisica e psicologica.

La mia fede nella tua presenza, quando il pane viene spezzato,

non è forse stimolo ad andare oltre

la piccola cerchia dei miei fratelli verso quella più ampia dell'umanità

e ad alleviare, per quanto possibile, la sofferenza?

Se posso riconoscerti nel Sacramento dell'Eucaristia,

devo anche essere capace di riconoscerti nei tanti uomini,

donne bambini affamati.

Se non traduco la mia fede nella tua presenza

sotto il segno del pane in azione per il mondo,

sono ancora un uomo senza fede.

Signore, ti prego: rendi più profonda

la mia fede nella tua presenza eucaristica

e aiutami a trovare il modo per far sì che

questa fede porti frutti nella vita di molti.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. Tu non ti accontenti, Signore, di un qualche interesse per te, di un pezzetto del nostro tempo, di uno scampolo della nostra esistenza, di un posto qualsiasi nel nostro cuore. Tu vuoi tutto, al punto da non ammettere nessun concorrente con cui spartire la nostra vita, il nostro amore. Tu ci vuoi interamente per te: liberi da qualsiasi legame di sangue, di affetto, di amicizia che intralci l’alleanza con te, liberi da qualsiasi obbligo che sia di inciampo alla nostra adesione, al nostro impegno per te, liberi da qualsiasi carico, da qualsiasi bene, la cui difesa ci impedisca di prendere la nostra croce e di portarla fino in fondo. Tu ci domandi addirittura di essere pronti a perdere ciò che abbiamo di più prezioso, la nostra stessa vita, per te, per la tua causa. E tuttavia, mentre ci esponi ad ogni rischio e pericolo, ad ogni sofferenza e dolore, tu ci mostri un affetto e una considerazione smisurati. Chi vi accoglie, ci assicuri, è me stesso che accoglie ed ogni gesto di aiuto verso di voi non resterà senza ricompensa.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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